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Inchiesta sulla Regione Toscana nella seconda legislatura 

Tra efficienza e democrazia 
A colloquio con l'assessore al personale Roberto Barzanti - Un nuovo tipo di esperienza amministra­
tiva solidamente collegata con la società - Qualificazione e responsabilizzazione dei dipendenti regionali 

Un maggiore impegno 
per le sinistre dopo 
il voto all'Ateneo 

Possiamo dire die nel com­
plesso le recenti elezioni nel­
le università italiane confer­
mano il permanere di un o-
rientamente positivo nei con­
fronti delle forze della sini­
stra, il che non è senza in­
fluenza e significato politico 
generale, così come confer­
mano l'appoggia (ti (pianti 
hanno votato per gli schiera­
menti che si buttano per una 
effettiva e profonda riforma. 

Venuta meno politicamente 
— anche se praticamente an­
cora presente — la posizione 
astensionistica, questo anno 
hanno pesato i dati concreti 
della crisi dell'università e 
del prte.se ed è prevalsa la 
volontà di affrontarli. 

Anche a Firenze le sini-
ttre unite limino avuto un 
successo rilevante. accre­
scendo Ì seggi nel consiglio 
di amministrazione ed in 
molte facoltà, mentre assai 
netto è stato l'arretramento 
della lista fascista e la scon­
fitta di quella qualunquisti­
ca e conservatrice denomina­
ta « Università 80 ». Questo 
risultato, tenuto conto della 
condizione di generale sfidu­
cia nella istituzione universi­
taria clic lo stato di preca­
rietà degli studi e la manca­
ta riforma producono potreb­
be soddisfare chi non aves­
se altra preoccupazione se 
non quella di guardare sol­
tanto ai suoi propri interessi 
di parte. 

Non è così per noi. che nel 
Paese come nell'università ci 
rendiamo conto di quanto 
profondi siano i guasti e di 
quanto ampio debba essere 
lo sforzo delle forze politiche 
ed intellettuali per porvi ri­
medio. Tanto più nell'univer­
sità, dove anche la riforma 
per la quale ci battiamo non 
riguarda solo gli aspetti del­
la democratizzazione e della 
struttura istituzionale. Ma 
quelli del rinnovamento nei 
contenuti e nella finalità de­
gli studi, ciò che implica l' 
impegno costante degli stu­
denti e degli intellettuali ed 
il confronto tra le correnti 
culturali ed ideali che devo­
no indicare, secondo la loro 
originale aspirazione, come 
intendono il ruolo di questa 
istituzione. 

Per questo dobbiamo guar­
dare con preoccupazione sia 
alla diminuzione dei votanti, 
sia ai modi ed ai termini del­
la presenza delle altre forze 
politiche, in particolare quel­
le di ispirazione cattolica, 
che hanno partecipato alle 
elezioni. Il primo aspetto in 
dica certamente che siamo 
giunti ad un punto tale di 
crisi, pratica e di prospetti­
va. che la presenza anche at­
tiva delle forze riformatrici 
non ha più la forza espansiva 
se non intervengono rapida­
mente alcuni atti, tali da su­
perare la paralisi e rimettere 
in movimento la massa degli 
studenti per il fatto di avvia­
re il mutamento: a questo 
il nostro partito vuole rispon­
dere con la prossima presen­
tazione di un progetto di leg­
ge che istituisce i diparti­
menti. crea nuovi organi de­
mocratici. regola sulla fun 
rione unica lo stato giuridico 
dei docenti, insomma avvia 
un processo di riforma. 

Indica però anche che ci 
tono dei limiti nell'azione no 
stira, del MUS e dei rappre­
sentanti eletti nel colmare lo 
tearto che esiste tra il nuo­
ra regolamento degli istitu­
ii. che noi consideriamo giu­
stamente un punto positivo 
da cui partire, e la lotta per 
la sua applicazione in ogni 
facoltà in quanto lotta degli 
studenti, come anche quello 
tra la presenza dei rappre­
sentanti negli organismi elet­
ti. spesso at t iro ed efficace. 
* la iniziativa e le lotte del 
movimento nell'ateneo: su 
questi come su altri aspetti 
dovremo discutere nella con­
feremo universitaria la ste-
timana prossima. 

Per quanto riguarda le al­
tre forze politiche, ed in par­
ticolare i < Cattolici Democra­
tici * si deve sottolineare il 
fatto positivo della loro esi­
stenza ed insieme la inegua-
tezza delle posizioni politiche 
ed ideali che essa fino ad og 
gì ha espresso. Credo debba 
costituire motivo di riflessio­
ne per tutti il fatto che le 
forze cattoliche espresse dal­
la DC si siano presentate sen 
za una linea rivolta ai pro­
blemi immediati e di pro­
spettiva dell'università ed in 
vece oscillante fra lo scan-
éoiismo e l'integralismo di 
mmunion* e liberazione i cui 

esponenti, grazie all'assenza 
di una linea politica ed idea­
le. costituiscono la quasi tota­
lità degli eletti: a ben altro 
dovrebbero aspirare forze che 
pretendono di esercitare una 
presenza nell'università pari 
a quella die conservano nel­
la società. 

Comunque noi siamo con­
vinti die occorra un profon­
do rinnovamento con il con­
corso di diverse ispirazioni 
e presenze e non intendiamo 
chiuderci nella autosufficien- , 
za di una maggioranza che ì 
lui senso soltanto se ìnantie-
ne il rapporto più stretto con 
la massa degli studenti e le 
altre forze esistenti. Sappia 
mo anche che il voto a sini­
stra è una richiesta di im­
pegno più che nel passato. 

Agli enti locali ed alla re­
gione perchè si facciano 
parte attiva nella lotta per 
la riforma, come per la solu­
zione di problemi immediati, 
ed ai partiti della sinistra e 
al movimento sindacale per­
che più continua sia la loro 
presenza in questo punto cen­
trale di crisi della società 
e di rapporto con le nuove 
generazioni. 

Luigi Colajanni 
Responsabile culturale del­
la federazione di Firenze 

Delegazione 
di livornesi 
visiterà il 

Bangla Desh 
Domani 19 febbraio alle 

ore 18 presso il palazzo 
della provincia il presi­
dente della amministra­
zione provinciale prof. Bar-
biero e il sindaco Nanni-
pieri, il Vescovo Monsi­
gnor Abiondi si incontre­
ranno con il gruppo di li­
vornesi che prendono par­
te al secondo viaggio di 
scambio in Bangla Desh. 

I l viaggio, organizzato 
dalla unione dei comitati 
italiani di gemellaggio-coo­
perazione, si attua dal 21 
febbraio al 6 marzo 76 . 
Il gruppo composto da 11 
appartenenti che operano 
nel comitato livornese di 
gemellaggio - cooperazione 
visiterà in Bangla Desh la 
città ed il distretto di Di-
najpur, che — insieme a 
Firenze — è il punto di 
riferimento di attività per 
la nostra città. 

« Una delle grandi sfide che 
le regioni hanno raccolto al 
momento della loro istituzio­
ne — afferma l'assessore Bar­
zanti — si riferisce alla ela­
borazione e alla pratica at­
tuazione di una politica del 
personale sostanzialmente 
nuova rispetto ai modelli tra­
dizionali t ramandat i dalla 
amministrazione burocratica 
e centralistica dello Stato ». 

La politica del personale 
intesa correttamente come ri­
sultante del rapporto che si 
instaura tra momento di di­
rezione politica e intervento 
sul territorio, richiede un rior­
dinamento degli uffici in sin­
tonia con il ruolo e la fun­
zione del governo regionale 
e conduce al disegno ambi­
zioso di un tipo nuovo di am­
ministrazione organicamente 
collegato con la società e le 
sue esigenze. 

La tradizione 
del «buon governo» 

In questo settore la regio­
ne toscana si è datu un obiet­
tivo: si t ra t ta del modello 
organizzativo, i cui principi 
sono stati stabiliti dalla leg­
ge approvata nel settembre 
del 1973. La normativa regio­
nale fissa criteri sostanzial­
mente innovatori rispetto al­
la prassi della maggior parte 
della pubblica amministrazio­
ne. Si t r a t t a con questa indi­
cazione — spiega Barzanti — 
di stabilire da una parte cri­
teri inediti e di recuperare e 
riconquistare dall 'altra carat­
teristiche che fanno parte 
della tradizione — sempre 
tradita — del «buon governo». 

Vediamo in sintesi i prin­
cipi stabiliti dal modello: 1) 
democrazia organizzativa: 2) 
collegialità operativa; 3) qua­
lificazione e responsabilizza- ' 
zione del personale. La linea I 
che si intende affermare è 
quella contestativa di una | 
vecchia e consolidata conce­
zione storica e anche cultu­
rale in cui efficacia ammini­
strativa e democrazia vengo­
no considerati come termini 
antitetici. A questa imposta­
zione in gran parte è dovuto 
il tragico fallimento della bu­
rocrazia statale nel nostro 
paese. 

J l modello organizzativo to­
scano si none dunque il com­
pito di operare una difficile 
ma non impossibile « ricuci­
tura » t ra pubblico e privato, 
tra l'esigenza di democrazia 
e l'imperativo della efficiente 
amministrazione. I principi 
prioritari affermati conduco­
no in pratica ad una orga­
nizzazione del lavoro ammi­
nistrativo inteso come lavoro 
antigerarchico e di gruppo, 
opposto alla prassi della par­
cellizzazione. della incomuni­
cabilità degli uffici, dell'artifi­
cioso proliferare dei vertici 
e della deresponsabilizzazio­
ne del personale. La pratica 
attuazione di questi principi 
passa at traverso il lavoro di 
gruppo, la realizzazione di 
conferenze di dipartimento 
(in cui si discute sui metodi 
e sui contenuti dell 'attività) 
e l'individuazione dì momen­
ti di coordinazione affidati 
alla figura del cosidetto 
« coordinatore ». 

A che punto siamo in pra­
tica? « Non ci nascondiamo 
— afferma Barzanti — che il 
modello è in gran parte da 
conquistare. Una indagine in 
corso (svolta sinora in 78 
uffici regionali) ha permesso 
di verificare una situazione 
non omogene* all ' interno 
della macchina regionale. Oc­
corre rendersi conto infatti 
che la regione è una strut­

tura molto più complessa da 
quanto può apparire limitan­
do l'attenzione solo alle sedi 
fiorentine. Appartengono alle 
competenze regionali i di­
partimenti, le scuole, gli uf­
fici trasferiti, le sezioni del 
comitato di controllo diffusi 
su tut to il territorio toscano. 

I vizi più gravi ancora pre­
senti sono dovuti in gran 
parte alla permanenza nei di­
partimenti di compiti di am­
ministrazione attiva laddo­
ve è urgente condurre in por­
to il processo di attuazione 
delle deleghe. E' questo un 
nodo centrale: dalla delega 
ai comuni e alle altre auto­
nomie dipende una più chia­
ra ripartizione tra diparti­
menti funzionali e diparti­
menti settoriali e il necessa­
rio alleggerimento delle atti­
vità. Per questa strada la re­
gione può assumere quel ruo­
lo di programmazione e di in­
dirizzo che gli è proprio. 

Insistiamo nelle notazioni 
critiche: proprio in seno agli 
uffici trasferiti (genio civile, 
ispettorati) l'indagine non di 
rado rivela uno stato d'animo 
di perplessità di fronte a fi­
nalità nuove affermate, ma 
non ancora del tu t to ben de­
finite. La situazione è miglio­
re nei dipartimenti dove co­
mincia ad affermarsi la pras­
si del lavoro di gruppo e il 
ruolo decisivo delle assemblee 
del personale. 

Si discute anche in questi 
momenti di incontro della fi­
gura del « coordinatore » che 
non deve essere il capufficio 
vecchia-maniera, né un orga­
no — in linea con l'ideologia 
tecnocratica — che assommi 
caratteristiche politiche e 
burocratiche insieme. Anche 
in questo caso — afferma 
Barzanti — ci aiuta il ricor­
so al binomio efficienza-de­
mocrazia: il coordinatore può 
essere un punto di riferimen­
to operativo che consente una 
piena espansione del meto 
do democratico. Infine la at­
tuazione completa dell'istitu­
to del « comando » tende ad 
assicurare la mobilitazione 
del personale, indispensabile 
per dotare i comprensori, i 
consorzi e i comuni, dei mez­
zi necessari per dare con­
cretezza alle leggi di delega. 

Deriva da questa imposta­
zione complessiva una nuo­
va figura del funzionario re­
gionale. che non è più il di­
pendente inteso come sogget­
to neutrale rispetto ai pro­
blemi della società e sem­
plice amministratore di un 
immobile bagaglio di nozioni. 
Va affermato con forza che 
la responsabilizzazione non 
significa parzialità o peggio 
tendenziosità. 

La qualificazione 
del personale 

Un criterio che deve gui­
darci — afferma l'assessore 
— è quello della continua 
qualificazione e dell'aggior­
namento del personale ». In 
questo la regione toscana 
può vantare un impegno già 
avviato: occorre citare il re­
cente corso di studi per la 
educazione comunitaria svol­
to a Firenze alla fine del '75 
e soprattut to il prossimo va­
ro della legge per la costi­
tuzione di un centro di for­
mazione per il personale del­
la regione e degli enti locali. 
una struttura stabile e unica 
nel suo genere. 

In questa seconda legisla­
tura la regione toscana è 
stata la prima a bandire con­
corsi pubblici (il bando è di 
pochi giorni fa). Anche in 
questo settore si intende af­

fermare un principio: quello 
che — attraverso lo strumen­
to del concorso — tende a 
esaltare il momento della pro­
fessionalità come unico rife­
rimento a criterio di selezio­
ne nella assunzione e nella 
organizzazione del lavoro. 

I principi affermati non 
possono non essere rilevanti 
anche nella dialettica dei 
rapporti tra regione e i di­
pendenti, rappresentati dal­
le organizzazioni sindacali. 
La manifestazione di lotta 
del 5 febbraio scorso ha vo­
luto sottolineare l'urgenza di 
affrontare alcuni nodi deci­
sivi. Per quanto riguarda gli 
aspetti retributivi si è scelta 
la strada del contrat to na­
zionale che poi sarà essen­
zialmente un quadro di prin­
cipi generali che le regioni 
— nella loro autonomia am­
ministrativa — recepiscono 
per iniziare un processo di 
omogeneizzazione dei t rat ta­
menti. Le regioni — come si 
sa — sono pronte a dare una 
soluzione rapida e compati­
bile con la situazione econo­
mica. 

La piattaforma sta per es­
sere preparata e gli incontri 
potranno avvenire alla fine 
di febbraio. Nessuna inerzia 
o attesismo, dunque, ma un-i 
coraggiosa assunzione di re­
sponsabilità che sceglie — 
invece di una illusoria autar­
chia regionale — la linea del 
confronto aperto a carat tere 
nazionale, che tra l'altro può 
offrire un contributo non se­
condario al discorso della ri­
forma complessiva del pub­
blico impiego. 

Piattaforma 
quasi pronta 

E per la Toscana? Rivol­
giamo la domanda diretta­
mente all'assessore. « Nella 
nostra regione - - risponde 
Barzanti — il contra t to è 
scaduto da tempo. Nessuno 
vuole ignorare questa situa­
zione; si t ra t ta però da par­
te di tutti di agire con coe­
renza per non affermare a 
parole una uniformità di at­
teggiamento, poi contraddet­
ta da obiettivi settoriali. Quel­
lo che si dice in genere circa 
il t ra t tamento economico dei 
regionali si basa su una co­
noscenza abbastanza appros­
simativa della realtà. Soprat­
tut to per chi è ai livelli più 
bassi sì deve senz'altro dire 
che la situazione di un di­
pendente regionale è difficile 
come quella di tut t i coloro 
che affrontano una situazio­
ne economica sempre più pe­
sante ». 

«Sarebbe stolto da parte 
nostra — continua Barzanti 
— chiudere gli occhi. Ma la 
responsabilità politica che 
abbiamo ci induce a ricerca­
re con coraggio un rapporto 
tra spinte ed esigenze che 
profondamente comprendia­
mo e una realtà finanziaria 
e. in senso lato, economica 
che non possiamo ignorare. 
Mi auguro comunque che il 
dialogo mai interrotto con le 
organizzazioni sindacali con­
duca in breve tempo a risul­
tati soddisfacenti ». 

La necessità alla collabora­
zione deve essere invocata 
che a livello complessivo: è 
chiaro infatti che il modello 
organizzativo fondato su 
principi innovatori è un pro-

[ cesso che per a t tuars i richie-
. de la disponibilità di tut t i 
l al di là di facili contrappo-
i sizioni. 

Conclusi a Grosseto i lavori della conferenza provinciale 

Le donne comuniste per una nuo va 
qualità del lavoro e della vita 

Costituita in accordo con tutte le forze politiche democratiche una consulta sulla condizione 
femminile - La relazione introduttiva di Marianna Pignattelli, responsabile della federazione e le 
conclusioni di Anita Pasquali del comitato centrale • Diritto al lavoro e le tematiche emergenti 

La recente manifestazione dell'UDI nelle vìe della capitale 

GROSSETO, 17 
Costituire in accordo con tut te le 

forze politiche democratiche una con­
sulta sulla condizione femminile in 
provincia di Grosseto: questa è la 
proposta scaturita dalla conferenza 
provinciale delle donne comuniste 
svoltasi nel giorni scorsi nel salone 
della federazione comunista. 

Una iniziativa, tenutasi dopo una 
ampia consultazione di base nel par­
tito a livello comunale e di zona, 'i 
cui hanno partecipato decine di coui-
pagne operaie, studentesse, impiega­
te, contadine e casalinghe, una mani­
festazione politica che ha testimonia 
to ancora una volta la potenzi ihtà 
di rinnovamento e l'esigenza di par 
tecipazione insite in questo fonda­
mentale soggetto sociale e politico 
della realtà grossetana. Un vasto in­
trecciarsi di problematiche, di aspet­
ti specifici e generali, ha carat­
terizzato i lavori, aperti da una re­
lazione della compagna Marianna 
Pignatelli, responsabile della commis­
sione femminile della federazione. La 
estensione e il peso della battaglia 
per l'emancipazione delle donne che 
ha trovato anche a Grosseto signi­
ficative manifestazioni con il refe­
rendum sul divorzio e nel voto del 
15 giugno, portano a vedere il pro­
cesso di r innovamento fra le donne 
grossetane sotto una luce particolare. 

Novità sono presenti nelle loro ten­
denze, che non possono non essere 
sottolineate. Innanzi tu t to si assiste 
fra la classe operaia femminile al 
rafforzamento della considerazione 
del lavoro come elemento stabile ca­
pace di garantire autonomia e valo­
rizzazione della personalità alla ricer­
ca di una att ività lavorativa sempre 
più qualificata, a un impegno sempre 
più forte delle studentesse al rinno­
vamento della scuola, delle donne ope­
raie e casalinghe sui temi dei servizi 
sociali, della materni tà e dell'educa­
zione sessuale, al sorgere e allo svi 
lupparsi dei gruppi spontanei dì fem­
ministe al di fuori dei normali cen­
tri di aggregazione. Sono aspetti che 
devono richiamare il par t i to ad in­
tensificare l'iniziativa sui temi idea 
li. morali e di costume cui le masse 
femminili prestano notevole a t ten 
zione. 

Una attenzione particolare è stata 
data in tut to lo svolgimento del di­
batti to al problema dell'occupazione 
e del suo sviluppo. Dai dati del ren 
simento del 1971 si hanno 13.479 don 
ne occupate: una massa di 74.367 in 
età professionale non attive di cui 
62.329 casalinghe: una realtà che met­

te in luce il relegamento delle donne 
nell 'ambito del «focolare» accentuan­
do l 'aspetto di marginalizzazione e 
subordinazione. Il settore Industria­
le e la manodopera femminile oc­
cupata ci offrono al riguardo altre 
considerazioni suffraganti questo giu­
dizio. Su 2.500 uni tà lavorative im­
pegnate nell 'attività produttiva del 
1975 si registra un generale calo de­
gli organici. Nel settore dell'abbiglia 
mento su un campione di 3 aziende 
con un totale di 800 operaie si ha una 
flessione del 20.33',. 

Altri dati significativi sono rap 
presentati dal calo di 130 posti di la 
voro alla Paole!ti di Castiglione di 1 
la Pescaia. 20 alla Mina di Valpiana, 
13 al maglificio etrusco di Massa 
M.ma. Senza contare poi l'incom­
bente pericolo allo studio 5 di Rocca 
strada dove grazie alla lotta e all'un 
pegno operaio e del movimento de­
mocratico si è bloccato il ricorso al­
la cassa integrazione, anticamera del 
la disoccupazione. 

Non meno preoccupante e dalle 
prospettive migliori è la vita sociale 
e civile delle donne contadine che 
sopportano con grande senso di re 
sponsabilità il fardello dei problemi 
presenti nel settore agricolo. Sul ter­
reno della battaglia per i servizi so­
ciali adeguati alle esigenze di una 
famiglia nuova si riscontra un nuovo 
e più avanzato obiettivo di lotta. Ciò 
anche grazie alla presenza, alla ini­
ziativa e alle scelte degli enti locali 
diretti dalle forze di sinistra. Un im­
pegno e un ruolo, quelli svolti dai co 
munì maremmani, che hanno precorso 
i tempi e le leggi. Esempio sintomatico 
di questa situazione sono la istituzio 
ne avvenuta t re anni fa a Grosseto 
del consultorio prematrimoniale, ^li 
stanziamenti e la tempestività per at­
tuare la legge degli asili nido a Aro" 
tello. Follonica e Grosseto, così come 
un impegno generalizzato per un va 
sto tessuto di scuole materne. 

Un al tro momento di riflessione del­
la conferenza è s ta to quello riguar­
dante il rapporto e la realtà organii 
zativa delle donne all ' interno delle 
s t ru t ture del parti to. La presenza fem­
minile si a t testa sul 20' r dceli iscnt 
ti pari a 3.400 donne con la tessera 
comunista. Il lavoro di reclutamento 
che ha dato alcuni risultati è ancoia 
molto insufficiente per corrispondere 
al peso reale che le donne ricoprono 
nel tessuto economico, sociale e Civi­
le. Una insufficienza che. nonostante 
la presenza maggiore delle donne — 
17 sulle 4 della passata legislatura — 
nei consigli comunali, deve essere al 

più presto superata, cosi come si de 
ve andai»' a costituire lo commissioni 
specifiche nelle sezioni e nei circoli 
della FGCI. 

E' dalla federazione giovanile che 
deve venire quella spinta nuova per 
elevare la formazione ideologica del­
le compagne e per iniziare un pro­
cesso di r innovamento delle iscritte. 
La compagna Anita Pasquali, del co­
mitato centrale, nel suo intervento 
conclusivo ha detto tra l 'altro che il 
PCI si prepara alla VI conferenza 
nazionale delle donne comuniste per 
un bilancio importante di lotte e di 
impegno politico sui temi della eman­
cipazione femminile. Tutt i hanno ri­
conosciuto d'altronde che il 15 giù 
«no con il massiccio spostamento di 
voti di donne verso il PCI ha signifi­
cato che il nostro parti to è diventato 
in concreto il punto di riferimento 
principale per milioni e milioni di 
italiane. Anche per questo, oltrechò 
per la gravità della situazione econo­
mico sociale, è necessario che il PCI 
diventi forza di governo. E la rispo­
sta del governo Moro, in quanto rifiu­
ta questa soluzione, è a r re t ra ta e pre­
caria. 

La sete di emancipazione delle don­
ne è una delle componenti più nuove 
e dinamiche della realtà che chiede in 
Italia un profondo rinnovamento. Og-
tzi l'impegno dei comunisti è tenace 
per difendere l'occupazione femmini­
le. combattendo la sotto occupazione 
e il lavoro nero, per far sì che le leggi 
conquistate che mettono in positivo il 
rapporto donna-famiglia-società (vedi 
asili nido e scuole, riforma del dirit­
to di famiglia soprat tut to per le con­
tadine» siano applicate, per ottenere 
una buona legtie sull 'aborto che dia 
una risposta efficace alla piaga so­
ciale rappresentata dall 'aborto clan­
destino pagato drammat icamente 
dalle donne, e insieme a ottenere la 
applicazione della legee sui consul­
tori di maternità affinché l'aborto 
sia davvero prevenuto e si affermi 
la maternità come valore sociale. 

E' merito del nostro parti to, ha 
continuato la Pasquali, se il tema 
dell'aborto è stato ripreso in positi­
vo da tante forze politiche e ripropo­
sto al centro del dibattito anche du­
rante laa soluzione della crisi. Tut t i 
gli incontri che avverranno in questo 
senso e che hanno l'obicttivo di dare 
una risposta all 'attesa di tante donne, 
hanno nel nostro parti to un punto 
di riferimento aperto. 

Paolo Ziviani 

Flavio Fusi 

FIRENZE - Un'interessante esperienza della Sinigaglia-Lavagnini 

Come «fa politica» una sezione di strada 
Impostata e portata avanti una ricerca sul comportamento elettorale - Più di dieci compagni impegnati per effettuare 66 interviste al giorno - La collaborazione con il G.RI.B.A.S. - La fusione del momento 
tecnico-scientifico e di quello politico - Il campione preso in esame è compreso da 3500 elettori circa - Dall'indagine gli strumenti per un intervento più puntuale nel territorio - Un utile « test » per la città 

Uno squarcio di Santo Croco 

SINIGAGLIA. 17 
Dieci compagni fissi, impe­

gnati mediamente 3 ore. più 
alcuni « fluttuanti » per ef 
fettuare 66 interviste al eior 
no: questi dati mettono in 
luce con immediatezza lo 
sforzo e l'impegno con cui i 
compagni della Sinigazlia-
Lavaenini hanno impostato e 
portato avant : una «indagi­
ne conoscitiva sui rapporti e-
sistenti tra s t ru t ture socio 
economica e risultar. eletto 
ra'.: ne! territorio della se­
zione ». 

Quaì; sono i motivi d: fon- i 
do e contingenti che hanno i 
sp.nto una sezione di strada ! 
a varare un progetto di cosi ! 
vasta portata e quali sono gii | 
obiettivi che si poneva e si , 
pone? Rispondere a questi j 
interrogativi vuol dire fare 
diretto riferimento al t tpo di 
<* prassi > politica che sempre 
più caratterizza le sezioni co 
muniste, da tempo — e con 
particolare forza nel corso 
della recente campagna elet­
torale - la propaganda di 
tipo tradizionale ha ceduto il 
passo ad un intervento più 
articolato, che si misura con 
le situazioni concrete, in un 
confronto ravvicinato con le 
categorie sociali, i bisogni e 
le istanze di cui sono porta­
trici. « Porta per porta r>: una 
parola d'ordine che significa 
capacità di « capire » e di col­
legarsi con tu t te le compo­
nenti della sccietà civile. Me­
todi e contenuti nuovi, dun­
que. ma anche quadri nuo­
vi, usciti dalle esperienze del- i 

'.e lotte studente-che e opc 
raie degli ultimi anni , sempre 
più m grado d; « fare politi­
ca >> nel senso p.ù amp.o del 
termine. 

In questo terreno si inferi­
sce l'imz.ativa della Sinica 
glia Lavaznim. come contribu­
to ad una ana..st più appro­
fondita e ad un intervento 
più puntuale della -ez.one ne". 
territorio La ricerca ha p.-v 
so le rnos^o da'.l'ipo'es-. frnda 
mentale che le carat terist . 
che soc.oeronomic'p.e d: una 
popolazione ne de te rmin ino 
il comportamento ai divcrs. 
livelli, non ultimo quello elet­
torale. 

Per fornire a'.l'.ndaetne tut­
te le ncres-arie garanzie d. 
rigore e di una -cent-.fi 
cita è stata cercata — e 
trovata la collaborazion" 
del GRI .B .AS • gruppo per 
la ricerca d: ba-e e '."autore 
stione dei serv-.z. ». un zruppo 
di ricercatori e operatori so 
ciali che svolge la propria 
attività prevalentemente per 
enti locali e pubblici, parti­
ti democratici, sindacati e or 
eamsmi d. base, na to con lo 
scopo di r.empi re il vuoto 
che esiste nel settore, in pra­
tica monopolizzato e cond. 
zionaio negativamente da eli 
istituti p rua t i . Una mass.e 
eia « iniezione .* di eompoten 
za scientifica e d. metodo'.o 
eie « sofisticate » — il ?rup 
pò per elaborare 1 dati si 
serve di un calcolatore elet 
ironico - - con un precido o 
nen tamento tecnico politico. 

Due le direttrici sulle qua-

.: s: e mosso i. a \oro conni 
ne de; compagni della sez.o 
ne e dezli operatori sociali-

da un lato non cadere nel 
« tecnicismo » fine a se stesso. 
in una arida somma di dat i : 
dall 'altro t rar re le ind.cazio 
ni polii .che e operat i le a 
riferra ultim.va. evitando di 
«tnt.c-.parnc l ' e r to 

Come pr.mo pa = so sono - \ i 
te individuate le variab.l: s i 
ciò economiche in erado d. 

^identificare.- i d.versi - t rat : 
sor.ali «ijozo di nascita, con 
ri zione professionale — cor. 
particolare riguardo alla mo 
bilita — carico fam.liare f 
condizioni dell'abitazione» e 
-uccessivamen'o per ozm sez 
e.o elettorale, zìi strati soc.o 
economici che lo romponeono. 
I-» srheda che è risultata da 
questo complesso lavoro pre 
liminare. dopo essere stata 
verificata in un « min:camp:o 
ne •>. dal 20 zennaio viene 
compilata at t raverso interv. 
ste con ì s.neoli elettori- es 
sendo impossibile, per l'aito 
numero d: persone iscritte nei 
32 seeei interessati (16302) in­
tervistare tutti zìi elettori, si 
è ricorsi alla tecnica del n le 
va mento su campione. 

L'analisi del campione, che 
v.ene determ.nato per sortez 
zio «guida to» in modo cioè 
da rispondere al criterio fon 
damentale d: rappresentare 
l'intero corpo elettorale, per­
mette d. zene.alizzare i ri 
sultati ottenuti, con un mar-
arme di errore trascurabi.e. I 
seggi sono stati raggruppati 

secondo l'omogeneità dei ri 
sultati elettorali alle flez.on. 
del 15 eiueno. defmetdo cosi 
aree omozenee di risposta e 
lettorale. Analizzando all'in 
terno delle stesse aree la va 
nab.li tà secondo indici sia 
b.liti ir. precedenza, s. posso 
no mdiv.duare gli elementi 
d; cara ' te re -oc.oeconomico 
che determinano ì risuliat. 
e lo -tesso mutamento elet­
torale In altri termini si con 
f ront ino le differenze nscon 
trate nel comportamento «• 
lettorale. all ' interno dei va 
r: sozzi, con d:fferen"i s ' rat . 
soc.oeconom.c. r.levati all'in 
terno dezli stessi sezzt. 

Calco'.: realistici fi-sano in 
3000 3500 c rea , p.t.-i al 15 20', 
dell'elettorato, il numero di 
persone che devono essere in 
tervistate per disporre d: una 
« radiozrafia .> esatta e rigo­
rosa del quartiere. 

« L'entusiasmo — e: dice ' 
una delle compagne cne coor­
dinano il lavoro — non man­
ca. Ci siamo presto accorti 
con soddisfazione che non 
svolgiamo solo compiti di 
"manovalanza", cioè recapi­
tare le schede ed effettuare 
materialmente le interv.ste. 
ma acquisiamo e affiniamo 
eli strumenti per incide™ 
sempre nel tessuto econom. 
co e sociale del quart iere , m 
definitiva cresciamo — e la se 
zione con noi — politicamente. 
L'accoelienza che r.ceviamo 
dalla zente e nella quasi to­
tal.tà dei casi improntata 
alla massima collaborazione 
ed è proprio questo rapporto 

d : rc"o con l i ^cnte ciie fa 
sr . i ' tare il mectan.smo politi 
co . 

I nflc.-vi. d: questo prò 
ce-^o. che richiede una verifi­
ca continua, hanno cond.zio 
nato positivamente tu t ta 
la attività e il dibatt i to 
alio interno d^ll^ sezione. 
Inoltre, e non e un aspetto 
-econdario. e mdubb.o l 'mte 
r e - - " che l'iniziat.va pr<\-en 
•a anche in una prospettiva 
e .n un on/vontc più amp.o 
Il territorio della sezione, e 
-tri ma mente composito, dove 
sono presenti quartieri prò 
fondamente d.versi come 3 . 
Croce, e piazza D'Azez'-.o. par 
te della fascia dei viali e 
Boreallezn. può rappresenta 
re un utile « t e s t » per quan 
to riguarda la città nel suo 
complesso e per questi motivi 
la ricerca ha avuto l'appog­
gio attivo della federazione 
fiorentina. Un ultimo punto, 
che e sottolineato unanime 
mente dai compagni della Si-
nizaelia-Lavaznini: l 'indagine 
non si propone di scavalcare 
analoghe i n n a t i ve dezh en 
ti locali e pubblici, che han 
no dimensioni e finalità di 
ver.->e. ma vuole essere un mo 
mento d: riflessione e di ana 
l.si che secondo il detto «co 
no-cere per trasformare > -; 
t radure immediatamente in 
consapevolezza politica e in 
intervento operativo, por da­
re forza e contenuti alle pre­
poste cne il parti to, in tu t t e 
le sue istanze, porta avant i . 

Gabriele Capelli 
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